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Giona è un personaggio simpatico e significativo nella raccolta biblica; a lui è dedicato un libro che è stato inserito nella raccolta dei Dodici profeti. Una volta si chiamavano Profeti minori, ma la terminologia non è corretta, perché dice semplicemente che i libri sono più brevi. La raccolta della tradizione ebraica dei libri profetici parla di quattro grandi rotoli: Isaia, Geremia, Ezechiele e i Dodici. I Dodici profeti costituiscono quindi un unico grande libro, un coro profetico. In questo coro dei Dodici il Libro di Giona è un po’ diverso perché mentre altri contengono oracoli dei profeti, cioè i detti, i poemi, gli oracoli intesi come parola di Dio trasmessa dai profeti – e sono per lo più scritti in forma poetica –il Libro di Giona contiene solo un racconto, una vicenda che ha come protagonista Giona, il quale non è l’autore del libro.

Come spesso succede, l’autore letterario che ha composto questo testo è rimasto anonimo; anche l’autore del Libro di Rut è un anonimo teologo e lo abbiamo collocato nel periodo del post-esilio, in antitesi con la posizione religiosa molto chiusa di Esdra e Neemia. 

La novità dell’universalismo

 Possiamo immaginare che anche l’autore che ha composto il Libro di Giona viva in questa epoca e in questo contesto culturale, cioè intorno al V – IV secolo a.C.; il racconto infatti mette in scena il tema dell’universalismo, cioè della apertura universale della salvezza. La salvezza è per tutti i popoli e Israele ha un compito salvifico per le nazioni.
Questa è una idea eccezionale, nuova, rivoluzionaria per lo stesso contesto biblico, perché invece la leadership del post-esilio, quelli che comandavano a Gerusalemme, avevano una visione molto più ristretta. Erano infatti molto nazionalisti e ritenevano di essere i depositari della rivelazione e gli unici beneficiari di questa salvezza divina. 

Il Libro di Giona, quindi, sembra scritto con un intento di dialogo più che di polemica; parlerei quindi di dialogo dell’autore nei confronti di una posizione rigida, molto conservatrice, alla quale questo teologo “innovativo” propone una posizione di apertura. 
È evidente che – come è successo per il Libro di Rut – è necessario che l’autore che scrisse un testo così rivoluzionario avesse voce in capitolo, perché altrimenti non sarebbe stato conservato e tanto meno inserito nel canone delle Scritture.
 Nella raccolta dei Dodici profeti il Libro di Giona è inserito proprio come un testo che propone una particolare visione sulle nazioni. In genere i vari profeti hanno infatti anche una prospettiva internazionale e propongono delle interpretazioni sul senso della storia, sul destino degli altri popoli e quindi chi ha fatto quella raccolta ha voluto inserire Giona come un perno centrale nei Dodici profeti.
 Non possiamo parlare di un libro storico, intendendolo come un libro di fatti verificati, con un fondamento storico; potremmo piuttosto parlare di una parabola, di un racconto sapienziale a tema. È una costruzione elaborata in modo vivace da un autore sapiente e ironico che vuole costruire una vicenda per mettere in evidenza i limiti di Israele; è una autocritica. Non è facile trovare persone che ad alto livello sappiano seriamente fare autocritica. 

Giona: l’Israele disobbediente

Il Libro di Giona ci propone dunque una riflessione sui difetti di chi scrive, perché Giona rappresenta chi scrive, rappresenta il popolo di Israele in cui il racconto è scritto, ma nello stesso tempo i destinatari a cui il racconto è rivolto sono proprio gli stessi israeliti.
Il nome Giona è già un indizio di questo, è il nome comune di un animale; in ebraico «yônāh» è la “colomba”. Quando nel Cantico dei Cantici la voce maschile si rivolge al personaggio femminile la chiama ripetutamente “mia colomba”: «yônātî» “mio Giona” e nell’immaginario del Cantico dei Cantici il personaggio femminile è il popolo di Israele. 
Con un linguaggio antropologico si potrebbe dire che la colomba è intesa come l’animale totemico di Israele, è cioè un simbolo in cui la nazione si identifica. Giona è figura di Israele, ma di un Israele incredulo e disobbediente.
Anche in questo caso, come per il racconto di Rut, abbiamo una narrazione in quattro capitoli che coincidono con quattro fasi, quattro scene della storia ben distinte. Notiamo però che nel Libro di Rut il Signore in scena non compare se non alla fine, quando il narratore accenna al fatto che… “il Signore le diede di concepire”: l’autentico raccolto è il frutto del grembo. Il Libro di Giona, invece, è pieno di riferimenti all’azione di Dio; mostra Dio come un personaggio della storia, completamente implicato in tutti i minimi particolari. Proprio questo fatto ci dice che il racconto non è di natura storica, perché non mostra i fatti come sono, ma ne dà subito una interpretazione.
“Dio disse a Giona” è una frase che non rientra in un testo storico, quindi il racconto è didascalico, frutto di una riflessione sapienziale. Dobbiamo imparare a riconoscere anche questi stili diversi ed è questione di genere letterario differente. 
La storia di Rut può essere un romanzo breve a carattere storico, perché mira proprio a ricostruire dei fatti e spiegare degli usi e dei costumi. Nel caso di Giona abbiamo invece dei flash come immagini provocatorie e una successione degli eventi che da un punto di vista logico, consequenziale, non si regge moltissimo. È una serie di immagini paraboliche scritte per far pensare. Giona è un personaggio simbolico. Come diceva Paul Ricœur, grande studioso dei simboli, il simbolo «fa pensare».
Il racconto del Libro di Giona deve fare pensare. Noi dobbiamo saggiamente partire non dall’idea di ricostruire un fatto, né stupirci del meraviglioso su cui è intessuto il racconto, né domandarci: “Ma è possibile, ma sarà successo davvero?”. Dobbiamo invece pensare a che cosa significa quello che è stato detto. È importante che il lettore ponga al testo le domande giuste, altrimenti va a impegolarsi in un ginepraio da cui non viene fuori, non trova risposte e alla fine non gli è rimasto niente della lettura del libro.
Il nome di Giona è ripreso da un testo storico. Al Secondo Libro dei Re c’è una citazione di un personaggio che si chiama Giona ben Amittai, cioè figlio di Amittai che operò sotto il re Geroboamo. Data questa indicazione, l’autore ha preso un personaggio di cui si diceva semplicemente il nome e lo ha fatto protagonista di questa parabole sapienziale.
“E avvenne la parola del Signore” 
Il libro inizia senza titolo, senza introduzione di ambiente, ma in medias res, cioè ci inserisce direttamente nei fatti. Traducendo letteralmente dall’ebraico ci vuole la congiunzione “e” all’inizio. Per noi è strano cominciare un libro con una “e”; in ebraico invece si può fare.
1,1E avvenne la parola del Signore a Giona figlio di Amittài

La nostra traduzione dice: 
Fu rivolta a Giona, 
Nell’originale non c’è questo passivo, né il verbo rivolgere, ma il verbo essere usato nella forma narrativa per indicare l’accadimento, l’evento. 
La parola di Dio «avvenne a Giona»: è la stessa espressione che troviamo più volte nel Nuovo Testamento con la formula greca “kài eghéneto” che indica un intervento improvviso di Dio in quella precisa situazione storica (cf. Gv 1,6.14). Cioè la parola di Dio si fece sentire, determinò un fatto significativo per la vita di Giona figlio di Amittài. 

Chi sia Giona, dove abiti, che cosa faccia, non è detto, non c’è nessun inquadramento e quel che non è detto nel testo non deve interessare al lettore; sono tutte curiosità inutili perché non le sa nemmeno l’autore che scrive e usa il personaggio come un simbolo. È quindi importante pensare a quello che dice e semmai pensare che non dice tante altre cose perché quelle non servono, in questo caso non contano. Ciò che conta è messo all’inizio: «La parola del Signore avvenne verso Giona».

2«Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e in essa proclama che la loro malvagità è salita fino a me».

È una missione profetica simile a quella affidata a molti altri profeti. La prima parola è l’imperativo “Àlzati” che non è da prendere semplicemente alla lettera come rivolto a uno che è seduto o coricato, ma è un tipico formulario semitico con valore simbolico. 
“Alzati” vuol dire mettiti in movimento, passa da una situazione statica a una dinamica: se sei giù tirati su; è un alzarsi morale di impegno, di entusiasmo, di volontà. Mettiti in cammino e va’ a Ninive. Ninive è semplicemente qualificata come “la grande città”. Noi sappiamo che Ninive era la capitale del regno di Assiria, una grandiosa città costruita nel nord della Mesopotamia, oggi si trova nell’attuale Iraq sulle sponde del Tigri, vicino all’attuale città di Mossul. Tutto questo però al nostro racconto non interessa. 

Ninive è la grande città e non mi serve collocarla geograficamente se non per capire il movimento del personaggio. Per Israele Ninive è una città nemica, è la grande nemica che mette paura, sconvolge la storia di Israele. L’impero assiro era un impero violento che seminò distruzione e morte nel mondo e in Israele; dieci delle dodici tribù, quelle del nord, furono distrutte, deportate, completamente annientate dagli assiri e sparirono dalla storia.

Ninive fu distrutta dai babilonesi nel 612; noi siamo certi che il Libro di Giona fu scritto dopo l’esilio, fra il V e il IV secolo, quindi all’epoca in cui l’autore scrive Ninive non esiste più da 200/300 anni. È rimasta semplicemente una figura simbolica, è il nome della grande città e nella mentalità biblica la città è produttrice di male di per sé. 
La città è malvagia, è l’ottica di quelli che vivono in campagna o nelle tende. Quelli che vivono concentrati in poco spazio, dovendo stare troppo vicini, finiscono per diventare violenti, imbroglioni, corruttori. La città è l’insieme delle relazioni umane corrotte; la grande città è l’immagine della corruzione sociale, non della corruzione dell’individuo, ma della struttura. C’è un individuo – Giona – mandato a una struttura grande, organizzata, simbolo della corruzione.
 Che cosa deve fare Giona? Proclamare ai niniviti che la loro malvagità è salita fino a Dio, cioè il Signore si rende ben conto della struttura malvagia della città. Non c’è altra parola esplicativa; il Signore non dice a Giona altri particolari, ma solo “Va’ a far conoscere la loro malvagità”. Il profeta, che vive in comunione con il Signore, conosce infatti quello che il Signore conosce; il Signore conosce la malvagità di Ninive e chiede al profeta, suo portavoce, di andare a proclamare: siete malvagi, il vostro comportamento è negativo.
Il profeta in fuga dal Signore 
3Giona invece si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. 
La traduzione italiana ha reso più letterario il testo, ha aggiunto un “invece” prima di “si mise in cammino per fuggire”. Traducendo letteralmente dall’ebraico abbiamo:

 Giona si alzò e fuggì a Tarsis

Tarsis è individuabile nella costa spagnola, è un porto della Spagna; Ninive è a est e Giona si imbarca per andare nel far-west, nel lontano ovest, esattamente all’opposto. Sapere dove è Ninive e dove è Tarsis ci serve solo per questo perché, se la destinazione che il Signore gli ha dato è a est, dobbiamo capire che il personaggio si alza e va esattamente nella direzione opposta, verso ovest, senza fiatare.
 In questi casi noi non dobbiamo ricostruire la psicologia del personaggio, ma dobbiamo ragionare sul racconto letterario. Questo è più difficile, siamo meno abituati a questo. Non si tratta infatti di ragionare sulla situazione personale dell’uomo Giona, ma si tratta di ragionare sul racconto fatto con un personaggio di nome Giona. Chi racconta non gli fa dire niente, quindi è significativo che Giona non risponda né sì, né no, non avanzi obiezioni, non chieda consiglio; si alza e fa l’opposto: fugge lontano dal Signore.

«Dove fuggire lontano dal Signore?» dice un antico salmo sapienziale: 

Sal 138(139),7Dove andare lontano dal tuo spirito?


Dove fuggire dalla tua presenza?


8Se salgo in cielo, là tu sei;


se scendo negli inferi, eccoti.


9Se prendo le ali dell’aurora


per abitare all’estremità del mare,


10anche là mi guida la tua mano


e mi afferra la tua destra.

Invece Giona, profeta, vuole fuggire lontano dal Signore. Ma dove si crede di andare uno che fugge lontano dal Signore? Se il Signore è a Gerusalemme, andare verso Tarsis è andare lontano da lui. Giona si mette in salvo dal Signore o, meglio, si illude di poterlo fare.
Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. 
Giaffa è poco a sud dell’attuale Tel Aviv che naturalmente non esisteva ancora; è un porticciolo, perché la costa di Israele è molto pianeggiante, un po’ simile alla costa adriatica, per cui non ci sono grandi porti. Giona però incontra una imbarcazione diretta a Tarsis.

Pagato il prezzo del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore.

Ce lo ripete: se non lo aveste notato la prima volta, questa è una specie di sottolineatura; il narratore ripete una espressione che deve essere notata, perché importante. Con tutti i particolari omessi sulla persona e la vicenda di Giona, adesso ci è detto che ha pagato il biglietto della nave. Non c’è in nessun altro racconto una tale precisazione; in genere uno si imbarca e parte; che faccia il biglietto prima si dà per scontato. Qui invece viene detto; quindi paga per fuggire lontano dal Signore.
La tempesta e la ricerca del colpevole

4Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento 
Ecco il racconto parabolico dove il Signore è personaggio attivo nella storia. Non viene detto “Ci fu una tempesta”, ma “il Signore scatenò una tempesta”. Giona vuole andare lontano dal Signore, ma il Signore lo segue e gli agita il mare.

e vi fu in mare una tempesta così grande che la nave stava per sfasciarsi. 5I marinai, impauriti, invocarono ciascuno il proprio dio e gettarono in mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. 
I marinai sono di varie religioni; il nostro autore ci presenta una serie di marinai non ebrei, quindi pagani, con vari culti. Ognuno di essi si impegna a pregare il proprio Dio per ottenere la salvezza e, in quella situazione di estremo pericolo, si liberano di tutte le cose che hanno portato, gettano cioè via il superfluo per alleggerire la nave e potersi salvare.

Intanto Giona, sceso nel luogo più in basso della nave, si era coricato e dormiva profondamente. 6Gli si avvicinò il capo dell’equipaggio e gli disse: «Che cosa fai così addormentato? Àlzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo». 

L’unico che non prega è il profeta, è il rappresentante di Israele, è l’uomo di Dio; gli altri pregano, lui invece dorme profondamente. Si è ritirato, sta fuggendo da se stesso, si sta chiudendo in un isolamento lontano dal Signore, lontano dagli altri e dorme per dimenticare, per non vedere la realtà e il mondo.

 Il capo dell’equipaggio gli ripete quell’imperativo iniziale di Dio: “Àlzati” e mettiti a pregare; forse ci sarà la possibilità di essere salvati.
7Quindi dissero fra di loro: «Venite, tiriamo a sorte per sapere chi ci abbia causato questa sciagura». 
La seconda fase, dopo la preghiera, è trovare il colpevole. C’è sempre qualcuno responsabile; se è capitata questa improvvisa tempesta, per forza la colpa deve essere di qualcuno. Come si fa a sapere chi è il colpevole? Si estrae a sorte. È un sistema magico di riconoscimento della verità tramite forme di sorteggio. Mettono i nomi di tutti quelli che sono sulla nave perché deve essere uno di quelli la causa della tempesta: c’è qualcuno che porta male, qualcuno che si attira il male. 

Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. 
È evidente che il sistema funziona, perché il sorteggio evidenzia proprio il nome di Giona. Vi avevo detto all’inizio che il nostro autore è sapiente e ironico, quindi il racconto è tutto imbastito sull’ironia. Se lo leggi con gusto ironico capisci il testo, se invece lo leggi senza il senso dell’ironia e con una impostazione troppo teologica, di tipo erudito, che si fa problemi particolari, allora non ne vieni fuori; sono più i problemi che ti pone di quelli che risolve. Allora, per leggere bene un testo, bisogna capire il genere letterario e leggerlo secondo quello che vuol dire il testo.

8Gli domandarono: «Spiegaci dunque chi sia la causa di questa sciagura. 
Il colpevole è Giona, lo interrogano: tu dovresti sapere perché è capitato questo male.

Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?». 9Egli rispose: «Sono Ebreo e venero il Signore, Dio del cielo, che ha fatto il mare e la terra».
All’inizio si qualifica come ebreo; non deve dire il nome, né il mestiere, ma tutta la sua personalità si riassume nel nome della nazione e nella adorazione al Signore. Vi ricordo ancora una volta che, quando nella Bibbia in italiano c’è Signore, nell’originale ebraico c’è il nome proprio del Dio di Israele, Adonai, Yahweh, YHWH, le quattro lettere sacre impronunciabili secondo la tradizione ebraica. Quindi “il Signore” è il nome proprio del Dio di Israele ed è il Dio del cielo che ha fatto il mare e la terra, quindi Dio comanda tutto.

10Quegli uomini furono presi da grande timore 
Loro probabilmente avevano solo qualche divinità locale che si occupava di una collina o di un fiume. Giona invece adora il Dio del cielo, del mare e della terra e se lo ha fatto arrabbiare è un problema serio. 

e gli domandarono: «Che cosa hai fatto?». Infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva lontano dal Signore, perché lo aveva loro raccontato. 

È un flash back che ci dice – senza raccontarcelo – che Giona aveva narrato la propria situazione, si era confidato: “Fuggo lontano dal Signore”. Allora il tono di quella domanda: “Che cosa hai fatto?” non è per sapere che cosa ha fatto, ma è una esclamazione: “Ma cosa hai fatto?! Ma ti rendi conto di quello che hai fatto, fuggire dal Signore?!”.

La soluzione del problema
11Essi gli dissero: «Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi?». 
È Giona il teologo, è lui l’esperto che deve spiegare come si trattano situazioni del genere. Sei il colpevole, hai fatto una cosa assolutamente negativa e ci hai coinvolti in questa grana. I vari popoli, perché i mariani rappresentano i vari popoli, si trovano nel pericolo di annegare perché Giona è stato disobbediente. Adesso noi, che abbiamo caricato te, disobbediente, cosa dobbiamo fare per ricuperare la calma, per evitare di naufragare?

Infatti il mare infuriava sempre più. 
Sapere chi è il responsabile non risolve il problema. Una volta che sanno che la colpa è di Giona il mare infuria sempre di più. Che fare allora?

12Egli disse loro: «Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colpito per causa mia». 

Non è solo il sorteggio che ha evidenziato il problema, Giona lo conosce; io so che questa sciagura è per causa mia, io sono il responsabile e quindi non vi resta che buttarmi a mare. Sono la vostra rovina, buttatemi via per potervi salvare. Sono tutte frasi simboliche che fanno pensare. 
13Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano, perché il mare andava sempre più infuriandosi contro di loro. 
La proposta di Giona non è accettata al primo colpo, non lo buttano in mare, cercano di raggiungere la spiaggia a remi, ma non ci riescono perché il mare è sempre più forte. Si accorgono quindi che i tentativi umani di risolvere il problema non raggiungono effetto.

14Allora implorarono il Signore e dissero: «Signore, fa’ che noi non periamo a causa della vita di quest’uomo e non imputarci il sangue innocente, poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere». 
Questi stranieri, pagani, pregano chiedendo al Signore, Dio di Israele, di non considerarli colpevoli. “Noi adesso buttiamo a mare Giona, ma non è colpa nostra”, ce lo ha detto lui ed è secondo il tuo volere, perché ormai sembra chiaro che questa tempesta ce l’ha con noi per causa sua. Se l’unica soluzione è buttarlo a mare, noi lo buttiamo, ma non ci imputare la colpa.

15Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. 16Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e gli fecero promesse.

È un modo per dire che si sono convertiti. Hanno riconosciuto il Signore perché, buttando in acqua Giona, improvvisamente la tempesta si calma. Allora era proprio vero, lui era il colpevole ed eliminando il colpevole la situazione si risolve. Detto però in altri modi significa che le genti si salvano se muore Israele, facendo annegare il profeta peccatore. È un discorso problematico, provocatorio.
Giona è la figura del profeta disobbediente, è figura di Israele stesso che ha ascoltato la parola del Signore e non l’ha messa in pratica. Lui conosce la rivelazione, ma fa di testa sua, fa l’opposto e come è finito Israele disobbediente? In esilio. La distruzione, la perdita della terra, la rovina di Gerusalemme, la deportazione in Babilonia è il naufragio di Israele. 

L’esilio fu un autentico naufragio per il popolo, finì in fondo al mare.
2,1Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; 
Non domandatevi che tipo di pesce fosse, è un grosso pesce e basta, non serve la ricostruzione scientifica. Ricordo vecchi preti che ragionavano: ma le balene nel Mediterraneo c’erano e si può rimanere vivi dentro una balena. Sono domande o ragionamenti inutili, ipotesi sciocche che non tengono nemmeno conto che la balena non è un pesce, ma un mammifero, ma forse questo non lo sapeva neppure l’autore del libro. Il grosso pesce è soltanto una figura simbolica. 

Il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona! La storia è saldamente nelle mani del Signore il quale sta mandando Giona a Ninive e gestisce il tutto – dalla grande tempesta al grosso pesce – per un fine di salvezza. Giona naufraga, ma non annega, finisce in fondo al mare, ma non muore; un grosso pesce lo inghiotte, non lo mastica, lo inghiotte e lui resta vivo dentro il pesce, ma come sepolto. È proprio la vicenda di Israele in esilio che ha perso tutto, è naufragato, ma non è morto; è rimasto sepolto, ma poi è ricominciata la storia.

Giona nell’abisso primordiale
Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. 
Il grosso pesce che inghiotte Giona è figura simbolica del caos. Nel linguaggio biblico il mare rappresenta la dimensione caotica della vita, è l’abisso primordiale, è la situazione che dominava il mondo prima che il Signore costituisse l’ordine. Finire in fondo al mare significa ritornare nella confusione indistinta che precede la creazione, è ritornare nel caos. 
È proprio una immagine simbolica per indicare la situazione drammatica della vita, quelle condizioni in cui sembra distrutta la possibilità della vita. Il ventre del pesce per Giona è una tomba e tuttavia non è una tomba definitiva, perché vi rimane tre giorni e tre notti. È un tempo breve, dopo di che riemerge.
Giona è stato riletto dalla tradizione patristica come figura della risurrezione. Si trova già nelle catacombe romane, nei primi abbozzi dell’arte cristiana, la figura di un uomo vicino a un grosso pesce ed era una immagine simbolica per indicare la risurrezione di Gesù. 
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Nella Cappella Sistina, in Vaticano, Michelangelo raffigurò nella vela centrale, proprio sopra il Giudizio universale, la figura di Giona. 
Insieme agli altri profeti, al centro c’è Giona, ed è esattamente in asse con la figura del Cristo risorto, giudice dell’universo. Mentre la volta rappresenta l’inizio del mondo, la creazione e la figura del fondo con la forma della due tavole della legge rappresenta la fine del mondo e il giudizio, la vela che unisce la creazione al giudizio è proprio quella di Giona, figura di Cristo risorto: è il superamento della morte nella risurrezione. 
Gesù stesso adoperò questa immagine dicendo che egli dovrà rimanere nel cuore della terra come Giona rimase nel ventre del pesce; Gesù utilizzò la figura di Giona per presentare il proprio destino di morte e di risurrezione. 
Quindi questa rilettura simbolica non è solo degli antichi cristiani, ma è di Cristo stesso e della tradizione giudaica che legge questo libro come un racconto simbolico sapienziale.
Il De profundis di Giona 

 Che cosa fa Giona in questi tre giorni di sepoltura? Probabilmente il racconto originale non ne parlava, ma una mano successiva ha aggiunto una preghiera e così il capitolo 2 contiene una orazione di Giona nel ventre del pesce. È una antologia di versetti tratti da salmi. Non è una composizione originale, ma una specie di centone dove una persona in difficoltà ringrazia il Signore di essere stato salvato. Dato che non ci sono riferimenti concreti e precisi alla storia di Giona, è facile immaginare che questo salmo antologico sia stato composto in modo autonomo e sia stato poi aggiunto qui. 

2Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, 3e disse:

«Nella mia angoscia ho invocato il Signore

ed egli mi ha risposto;

dal profondo degli inferi ho gridato

e tu hai ascoltato la mia voce.

È un orante che prega de profundis, dalle profondità dell’abisso; è uno che si trova in una condizione talmente tragica che è come se fosse già morto.

4Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare,

e le correnti mi hanno circondato;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sopra di me sono passati.

5Io dicevo: “Sono scacciato

lontano dai tuoi occhi;

eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”.

Solo qui si accenna al tempio di Gerusalemme.

6Le acque mi hanno sommerso fino alla gola,

l’abisso mi ha avvolto,

l’alga si è avvinta al mio capo.

7Sono sceso alle radici dei monti,

la terra ha chiuso le sue spranghe

dietro a me per sempre.

Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita,

Signore, mio Dio.

8Quando in me sentivo venir meno la vita,

ho ricordato il Signore.

La mia preghiera è giunta fino a te,

fino al tuo santo tempio.

9Quelli che servono idoli falsi

abbandonano il loro amore.

10Ma io con voce di lode

offrirò a te un sacrificio

e adempirò il voto che ho fatto;

la salvezza viene dal Signore».

Con diverse sfumature questo cantico, posto sulle labbra di Giona, serve per ricordarci che la salvezza viene dal Signore. Solo il Signore può salvare l’uomo dall’abisso in cui è finito. Questa preghiera serve per mostrare un fatto decisivo nella vicenda umana: il riconoscimento della propria incapacità e l’affidamento al Signore. Questa preghiera è l’atto di fede di Giona, è il momento in cui riconosce di non farcela da solo, di perdere la vita con la sua impostazione e riconosce che il Signore invece può riportarlo alla vita.
 Israele in esilio prende coscienza del proprio peccato, chiede perdono, supplica il Signore, invoca la salvezza e il Signore risponde, il Signore salva. Israele ha provato la perdita di tutto, aveva avuto la terra in dono, ma fece ciò che è male agli occhi del Signore e perse la terra. Non perse però la vita, non perse la fede; un resto ritornò e maturò l’idea importante di essere nel mondo strumento di salvezza. 
Il teologo autore del libro vuole mostrare come il profeta possa essere causa di rovina per gli altri, oppure causa di salvezza, ma in ogni caso è in relazione agli altri. Non deve chiudersi in sé e nel suo problema, ma deve riconoscere che la propria esistenza è in relazione agli altri. 

Non stiamo parlando di un individuo, Giona è un personaggio corporativo, il popolo di Israele è orientato alla salvezza di tutti gli altri popoli.

11E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia.

Il Signore parla al pesce e il pesce è più obbediente di Giona. Il grosso pesce, simbolo del caos, del disordine, di tutto quello che c’è di male nel mondo, ascolta la parola e vomita Giona sulla spiaggia. Su quale spiaggia? Su quella di Giaffa, esattamente dove era partito; cercare di andare nella direzione opposta è quindi tutta fatica sprecata. 
Ecco l’insegnamento che l’autore vuole dare: quando il Signore ti chiede una cosa, fare diverso è tempo perso. Fai una fatica tremenda, finisci in fondo al mare e poi ti ritrovi al punto di partenza: andare contro la volontà di Dio è fallimentare.
 Un nuovo inizio della storia

3,1E avvenne una seconda volta la parola del Signore a Giona

Il capitolo 3 riparte da capo. Aggiunge una parolina per dire: è una seconda volta, ripartiamo. La prima esperienza è andata male, io ti avevo detto una cosa, tu hai fatto l’opposto. Visto come sei finito? Bene, chiudiamo questo capitolo e ripartiamo. 
2«Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». 
È la ripresa dello stesso invito. “Allora, Giona, dove eravamo rimasti? Alzati e va’ a Ninive, non a Tarsis, ma a Ninive”. Il Signore rilancia l’impegno, ripropone la stessa missione. Nella lettura simbolica noi comprendiamo che l’autore vuole dire: dopo l’esilio – al piccolo resto che è rientrato, ha ricostruito il tempio del Signore e ha riavuto il possesso della terra – il Signore propone di nuovo lo stesso impegno che aveva già proposto in passato, sempre la stessa cosa. Adesso si tratta di metterlo in pratica. Il profeta disobbediente si rovina, il profeta obbediente che cosa otterrà? 

3Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. 

Non “lontano dal Signore”, ma “secondo la parola del Signore”. Ecco una contro-formula; è un modo per verificare e valutare i nostri comportamenti, le nostre scelte: sono lontano dal Signore o secondo la parola del Signore? Se sono lontano fallisce tutto, se sono secondo la parola del Signore… vediamo il risultato.

Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. 
Secondo i  nostri criteri una giornata di cammino sono circa 20 km. e tre giornate sono 60 km.; una città di un tale diametro è più o meno la Londra moderna. La Ninive storica non era così grande, ma il racconto è favolistico: come “tre giorni”, così le “tre giornate di cammino”; ci vogliono tre giorni per attraversare tutta Ninive. 
4Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino 
Quindi fa un terzo del lavoro

e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». 

Non è mica quello che gli aveva detto il Signore. Il Signore non parlava di distruzione, ma gli aveva detto: “Va’ a dire a Ninive che la loro malvagità è salita fino a me”. La seconda volta gli ha detto: “Va’ a dire quel che ti dico” e Ninive riceve questo messaggio. 
Giona ha introdotto un numero – quaranta giorni – un numero simbolico tradizionale. Tra quaranta giorni sarà la fine del mondo, Ninive sarà distrutta. Non era però questo l’impegno che il Signore gli aveva dato; è lui che nella sua testa ha elaborato: se sono malvagi il Signore li distrugge. Mi ha mandato ad avvisarli e il lasso di tempo deve avere una certa importanza e quindi lo fissa nel numero simbolico di quaranta giorni. 
Quaranta è il tempo necessario per la realizzazione di qualcosa di rilevante. Nella Bibbia è un numero simbolico che esprime pienezza, è uno di quei numeri che hanno perso il loro valore matematico per acquistarne uno teologico.

La conversione, la penitenza e il perdono
5I cittadini di Ninive credettero a Dio 
Dopo l’atto di fede dei marinai in pericolo, l’atto di fede più importante – vertice teologico che caratterizza tutto il Libro di Giona – è attribuito agli abitanti di Ninive: sono loro che credono a Dio. Anche se hanno ricevuto un messaggio sbagliato, hanno tuttavia creduto, hanno creduto che la distruzione fosse imminente e causata dal loro peccato. Lo hanno intuito e credere a Dio porta alla conversione; 

credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. 
Quindi abbandonano i vestiti normali, si vestono di stracci, di sacchi e non mangiano, segno appunto di penitenza.

6Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. 
Il grande imperatore degli Assiri appena sente questa notizia si toglie il vestito regale e si veste di sacco. Non si siede più sul trono, ma sulla cenere. Sembra una citazione del Libro di Giobbe: nella sua condizione dolorosa quell’uomo sedeva sulla cenere. La cenere è immagine di ciò che è senza valore, ormai totalmente consumato, irrimediabilmente, scartato, inutile e il sedere sulla cenere è figura di chi è depresso, abbattuto, al punto da identificarsi con la cenere stessa. Un simbolo del genere noi cristiani l’abbiamo conservato con la liturgia del “Mercoledì delle Ceneri”.
7Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. 8Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. 9Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». 

Questo decreto imperiale assiro è alquanto strano e originale, soprattutto è un gioco ironico sugli animali. Uomini e animali facciano digiuno. Tutti gli animali nelle stalle digiunavano e vestivano di sacco. In genere però gli animali… non vestono. 
Attualizzando potremmo immaginare che le signore che avevano il cagnolino da compagnia anziché addobbarlo con il vestitino colorato e ricamato lo vestono di sacco perché anche il cane deve fare penitenza. Riconosciamo chiaramente una certa enfasi ironica detta dal re di Ninive e dai suoi grandi. C’è una organizzazione statale che coinvolge persino gli animali in questo impegno di ravvedimento, sperando che Dio cambi idea. Cominciamo invece a cambiare noi in attesa che lui si ravveda e che cambi il nostro destino. L’autore vuole sottolineare con enfasi ironica che è bastata una parola del profeta perché questa gente, ritenuta irrecuperabile, cambiasse vita. 
Praticamente nel capitolo 3 Giona fa poco, ha semplicemente obbedito al Signore e ha parlato dicendo delle cose non del tutto giuste. Mette però in moto l’azione e chi è che ha toccato il cuore del re e di tutti gli abitanti? È avvenuto qualcosa di sensazionale. 
10Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

La storia di per sé è finita; gli abitanti della grande città si sono convertiti, il Signore converte il progetto di punizione e non realizza la punizione. 
Questo racconto, molto semplicistico, vuole mostrare come la parola del profeta possa portare degli effetti inaspettati, sorprendenti. C’è bisogno di quel testone di Giona perché a Ninive succeda qualcosa ed è straordinario come questi lontani – ascoltando una parola del Signore – ne siano colpiti e si lascino coinvolgere aderendo ad essa. 

Capiamo allora che l’obiettivo dell’autore è riscuotere i vicini, cioè quelli abituati a sentire la parola senza che essa faccia loro né caldo né freddo. Sono talmente assuefatti a quel discorso che non reagiscono. 
Gesù adopera di nuovo questa immagine quando rimprovera le città del Lago di Galilea dicendo: “Gli abitanti di Ninive alla predicazione di Giona si convertirono e invece voi non avete cambiato e ben più di Giona c’è qui”. Là a parlare era il portavoce di Dio, qui è la parola stessa di Dio fatta carne. Gli abitanti di Ninive credettero a Dio attraverso la parola di Giona e gli abitanti di Cafarnao invece non credettero alla parola di Dio fatta carne. “Ben più di Giona c’è qui, ma voi non avete accettato”.

Il segno di Giona, a cui fa riferimento il vangelo quando Gesù parla di sé come preannunciato da Giona, può essere il fatto della sua sepoltura per tre giorni e della sua risurrezione al terzo giorno, ma – ancora meglio – il segno di Giona è il fatto che le persone ritenute irrecuperabili, invece, si recuperano. Quelli che sembrava non cambiassero invece cambiano e Israele, popolo di Dio, ha il compito di annunciare questa salvezza. Questo è il compito della chiesa adesso, quello di annunciare questa possibilità che viene data a tutti. 

Una scelta per includere 
L’Israele post-esilico che si sente una bella comunità fedele, che segue il Signore veramente, vede gli altri popoli come peccatori irrecuperabili da distruggere: rappresentano il male. I lontani sono i cattivi, quelli che non vengono con noi sono in errore, peccatori. L’unica soluzione sarebbe eliminarli o farli diventare come noi. La proposta che invece l’autore fa è quella di una conversione necessaria per Giona: è il popolo di Dio che deve cambiare mentalità. Credere nel Signore vuol dire imparare ad avere la stessa mentalità del Signore, superare il proprio schema piccolo piccolo per accogliere il progetto di Dio. 
Il profeta deve imparare a valorizzare la propria azione apportatrice di salvezza; Giona cioè non è stato mandato per distruggere Ninive, ma perché Ninive sia salvata. L’obiettivo è raggiunto nel momento in cui Giona vede la grande città nemica e peccatrice come un insieme di persone da salvare e tramite la propria missione si accorge che vengono salvati, vengono salvati perché cambiano e la sua presenza è stata necessaria perché quelli cambiassero.

Bisogna arrivare a comprendere che il popolo di Dio è chiamato a vivere il proprio impegno di fede e di carità perché il mondo si salvi, non per salvare se stesso.

Attenzione, perché anche noi siamo in questo schema; da tanto tempo lo si ripete, ma non ne usciamo ancora. Siamo sempre nello schema che pensa la chiesa come la comunità di quelli che si salvano. Allora noi ci impegniamo, cerchiamo di comportarci bene, viviamo bene per salvarci e… gli altri? Beh, gli altri si arrangino; se non si comportano bene si rovinano, se vogliono salvarsi vengano da noi: è chiaro. Noi facciamo le nostre preghiere, i nostri riti, le nostre azioni per salvarci e gli altri, se vogliono salvarsi, facciano altrettanto. La mentalità grosso modo è questa. 
Non è ancora entrata l’idea che noi viviamo bene per aiutare il mondo a salvarsi. La nostra preghiera aiuta il mondo a salvarsi; grazie alla nostra mediazione gli altri possono cambiare e possono salvarsi grazie al nostro impegno. 
La chiesa è uno strumento di salvezza ed è un segno di salvezza. Quando dico Israele, il popolo di Dio, adesso intendo la chiesa, la nostra comunità di credenti cristiani. 
Noi leggiamo il Libro di Giona in un’altra prospettiva rispetto a quella dell’autore, ma il messaggio di fondo della parola di Dio è lo stesso. Noi non siamo il gruppetto degli eletti che si salvano alla faccia degli altri, ma siamo quel gruppetto di persone che il Signore ha scelto, a cui ha dato una missione, perché anche gli altri si salvino. Quindi il bene che facciamo, la missione che noi compiamo, è finalizzata alla salvezza del mondo. 
La chiesa è un piccolo gruppo nel mondo che vive, opera, prega, soffre, spera, perché tutte le nazioni si salvino. Non è detto che tutti diventino chiesa, ma nostro compito è collaborare perché tutti si salvino. 

Allora è necessario che il popolo di Dio – Giona, personificazione del popolo di Dio – entri nella mentalità di Dio che prende a cuore le sorti di tutti i popoli.
Il profeta indispettito  

Il capitolo 4 è un ulteriore parte del dramma ma non riguarda più Ninive, riguarda Giona ed è il problema del profeta che avrebbe voluto fare il profeta di sciagura e non gli andava che poi queste sciagure non si realizzassero. Il problema di Giona è: ho annunciato che fra quaranta giorni Ninive sarà distrutta, adesso che figura ci faccio io con Ninive se non viene distrutta? Se ho detto che sarà distrutta, dovrebbe essere distrutta. “Vedi, Signore, che non si può lavorare con te?”. È il mugugno che diventa preghiera. Io lo sapevo già prima, sono andato via perché lo sapevo che intanto tu ti lasci intenerire. Se abbiamo detto che li distruggiamo, dobbiamo distruggerli, non che io vado là, minaccio e poi tu cambi idea. Io che figura ci faccio? 

L’ultimo capitolo del rotolo mette in scena continui dialoghi fra Dio e Giona. Si tratta di dialoghi un po’ litigiosi dove il Signore si diverte. L’autore, proprio perché ama l’ironia, proietta su Dio queste caratteristiche giocose e lo presenta come un Dio sorridente e scherzoso. Dio dunque, non fa la distruzione…
4,1Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. 2Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. 
Per questo sono fuggito lontano da te, perché io vorrei essere diverso. Tu sei pieno di grande amore e a me non va bene questo. Il profeta è in errore, ha una mentalità religiosa, ma è una mentalità sbagliata, perché solo se assomiglia a Dio e ha il suo stile è corretto, altrimenti continua ad assolutizzare se stesso.
3Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». 
Se non stermini i niniviti allora ammazza me. Per me questa situazione è insopportabile, meglio morire che vivere.

4Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?».

Ma dai, su, guarda meglio la realtà, renditi conto di quello che stai dicendo, sei esagerato.

La lezione del ricino 

5Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. 
Giona aspetta quaranta giorni per vedere cosa succede, sta lì sulla collina a fare la guardia, si fa una capanna, guarda la città e aspetta.

6Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino.

In ebraico c’è una parola strana di cui non si sa bene il significato: “qîqāyôn”; è una parola che si trova solo una volta nella Bibbia, di qui l’incertezza di ciò che rappresenta. È tradotto ricino; la traduzione latina rendeva con un termine che significa zucca; d’altra parte bisogna pensare a una pianta che cresca molto rapidamente. Il ricino cresce velocemente, ma anche la zucca, tanto è vero che noi diciamo “cresce come una zucca”, dura però poco; la zucca cresce velocemente, fa grandi foglie, ma non ha una durata. 
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O zucca o ricino la cosa non cambia. Se andate ad Aquileia nel grande pavimento mosaico della basilica principale trovate raffigurata la storia di Giona e sotto la capanna lo vedete addormentato e sopra una bella zucca in evidenza. E evidente che lì la tradizione latina aveva identificato questa pianta con la zucca. Le nuove traduzioni preferiscono ricino. Sappiamo che la Comunità di Bose ha scelto questo nome ebraico qîqāyôn come nome per la loro Casa Editrice, per indicare quella piccola pianta che il Signore fa crescere per fare ombra al suo profeta e Giona è contento. Giona ha trattato male il Signore, il Signore gli fa crescere una pianta per fargli ombra e Giona è contento. 
7Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. 
Dio comanda al mare, al grosso pesce e anche al piccolo verme. Quindi il Signore ha fatto crescere la pianta e adesso dà l’incarico a un verme di mangiare la radice; il giorno dopo Giona è quindi di nuovo sotto il sole.

8Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere».

Di nuovo la crisi. 

9Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». 10Ma il Signore gli rispose: 
Un rotolo da… completare

Attenzione perché con il discorso diretto il libro finisce: questa storia non ha una finale. Finisce con un discorso diretto, con una lunga domanda:

«Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! 11E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?».

Punto interrogativo, chiuse le virgolette, punto. Fine del rotolo. Come è andata a finire la storia? È finita con una domanda: “Io non dovrei avere pietà?”. Tu ti preoccupi per la tua testa, per la tua salute, per la tua situazione e io non dovrei preoccuparmi per tutta quella gente? Non dovrei avere pietà? 
Un libro che finisce così aperto è provocatorio perché il finale devi scriverlo tu. È una parabola che finisce con una domanda: “Che ve ne pare? Non dovrei fare così? – si chiede il Signore – non ritieni che il mio comportamento sia quello giusto?”. La risposta la devi dare tu, è la tua risposta di fede, è la tua risposta concreta nella tua situazione personale, quando ti rendi conto di essere chiamato dal Signore perché gli altri si salvino; chiamato a partecipare alla mentalità che ha il Signore stesso.
 Aggiungetelo voi il finale, provate a scrivere ancora qualche versetto per finire la storia. Potrebbe finire in tanti modi diversi, potreste aggiungere ancora qualche episodio secondo il vostro stile, però provate a rispondere e a finire, perché una parabola diventa valida quando tocca la vita della persona. La storia parla di te, tu come reagisci?
1

